HIKE
Campo Invernale, Amatrice 2014

Cerca di vivere questo hike, per prenderti un po' di tempo per te... cerca di viverlo con occhi e orecchie attenti a quello che ti circonda, ma soprattutto attenti a quello che c'è dentro di te... dubbi, paure, certezze e valori che ti guidano... scelte fatte e scelte ancora da compiere.

Usa questa traccia per pensare alle motivazioni che ti hanno condotto fino a qui, a quello che lo scoutismo ti ha dato, e a quello che tu hai dato ai compagni di strada con cui hai condiviso parte del tuo cammino o con cui stai iniziando una nuova avventura. Pensa a questa prima metà del nuovo anno scout, alle difficoltà che hai incontrato e alle emozioni che hai provato... 

Ti lasci trasportare dagli altri? Ripensa agli impegni che ti sei preso, li ricordi? 

Forse sì, probabilmente no, o magari non tutti.. 

I tuoi impegni dovrebbero essere qualcosa che hai ben chiaro in mente, proprio perchè dovrebbero essere le mete che quest' anno vuoi raggiungere, obiettivi, magari semplici, che però ti avrebbero aiutato a crescere... ecco forse quelli che non mi ricordo non erano poi così importanti, forse qualcuno non so neanche perchè l'ho preso o forse erano obiettivi belli ma troppo difficili da raggiungere...ci ho messo il mio vero impegno? 

Oppure... sì vabbè sono cose che fanno parte della “burocrazia” scout ma alla fine chi ci crede?

VIVERE IL CLAN

Vivere il clan è metterci la faccia, è avere voglia...io per primo...avere voglia di creare legami veri con il resto della comunità, è capire il peso e il valore di questa parola...Vivere il clan è il cammino di questa route...è fatica, gioia, risate...Vivere il clan sono tante altre cose, sono emozioni, sensazioni...è camminare per arrivare ad essere un giorno l'uomo e la donna della partenza...non è una cosa facile. Vivere il clan è anche sapere usare i momenti come questi, soli in mezzo a tanti altri, per fare il punto della strada su cui sto camminando...cercare di capire se è quella giusta per me, se a volte ho preso delle scorciatoie che però alla fine non mi hanno portato alla meta...capire, o forse solo diventare più consapevoli del perchè sono qui oggi...dare uno sguardo alla strada lasciata alle spalle e alzare lo sguardo verso quella che mi aspetta.

“Dio non ci tira fuori dalle onde pericolose, ma può darci coraggio dentro le tempeste.”

«Coraggio, sono io, non abbiate paura» (Matteo 14,22-32)

Subito dopo ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull'altra sponda, mentre egli avrebbe congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù. La barca intanto distava già qualche miglio da terra ed era agitata dalle onde, a causa del vento contrario. Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare. I discepoli, a vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: «È un fantasma» e si misero a gridare dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro: «Coraggio, sono io, non abbiate paura». Pietro gli disse: «Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro, scendendo dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma per la violenza del vento, s'impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò.

Gratuitamente servire

Intervistatore : Dottore, vuole indicarci cortesemente come mai ha deciso di abbandonare l’Europa , dove lei godeva di un certo agio e fama di organista e studioso di Bach eccezionale, per trasferirsi in Congo ad aiutare i malati di malattie così terribili come la lebbra ,la malaria, portandosi dietro solo i suoi attrezzi medici ed un vecchio pianoforte?

Dottore: Il progetto che stavo per mettere in atto lo portavo in me già da lungo tempo. La sua origine rimontava ai miei anni di studentato. Mi riusciva incomprensibile che io potessi vivere una vita fortunata, mentre vedevo intorno a me così tanti uomini afflitti da ansie e dolori [...] Mi aggrediva il pensiero che questa fortuna non fosse una cosa ovvia, ma che dovessi dare qualcosa in cambio [...] Accogliere è difficile, accogliere è faticoso, accogliere richiede umiltà, richiede disponibilità, accogliere vuol dire andare incontro all’altro con la consapevolezza che in lui è racchiuso un tesoro, a volte visibile, altre volte nascosto così bene che sembra quasi non esserci. 

Accogliere vuol dire considerare l’altro unico e irripetibile, prezioso e irrinunciabile. Accogliere significa sporcarsi le mani, andare là dove è l’altro o lasciarci cercare dall’altro, accogliere significa accorgersi dell’altro, accogliere significa voler bene e volere il bene….ad accogliere si impara….

"Quello che fai, fallo bene” (S. Chiara)

Per servire davvero e perché il nostro servizio possa essere utile deve essere pensato, preparato e progettato come qualsiasi impresa importante. Occorrono occhi aperti ed attenti a scorgere le necessità di persone e cose, mani aperte ad accogliere e pronte a dare, piedi veloci…e, su spalle robuste, la testa che ragiona e coordina. Lo stile di tutto ciò è quello di chi fa le cose con e per amore, cercando il bene là dove è chiamato a servire. Spesso bisogna mettere in conto una preparazione specifica, un’attrezzatura particolare, una formazione preliminare: è importante conoscere prima di agire.

Questa esperienza può aiutarci a comprendere molte cose importanti. Anzitutto ci fa comprendere come un'opera davvero buona impegni la persona, e non soltanto il tempo di una giornata o una certa somma di denaro: impegna l'essere della persona, e non il suo avere.

...e io? Cosa è per me il servizio? Sono consapevole che quando faccio servizio (in branco, in reparto, o al di fuori del mondo scout), anche non volendo, sono chiamato ad essere un esempio per gli altri? Mi sento preparato?

Impegno, servizio... io sulla Tua strada

La strada, Signore, la tua strada, mi occupa e mi preoccupa. Mi occupa perché vuole prendere tutto di me: i miei piedi, il mio tempo, i miei affetti, la mia disponibilità al dialogo e alla condivisione, la mia solidarietà, ma anche il desiderio di accettare la fatica così come la incontro. Mi preoccupa perché impone delle scelte precise proprio a me, che sono figlio del mio tempo, che sono plasmato dal “tutto e subito”, dalla convenienza e dal tornaconto. Mi occupa perché, malgrado le occasioni che ho di lasciarti da parte e di far finta di non conoscerti, alla sera raccolgo le emozioni, le gioie,la fede e la malafede di tutta la mia giornata di cammino. Ma allo stesso modo mi preoccupa perché, nonostante i miei sforzi, mi sento continuamente debole nella fedeltà. Mi occupa perché mi piace, mi preoccupa perché non so se sarò sempre disponibile a fare questa esperienza che, voglio continuare a ripeterlo, al suo interno ha mille occasioni di cambiare la vita a me e ai miei compagni di strada. Fammi godere la strada, Signore, così come è, così come mi si mostra davanti, così come la sento sotto i miei piedi, così come tu me la doni: la strada è riservata solo a tutti coloro che, uomini e donne in carne ed ossa, cercano di assomigliarti almeno un po’.

Forse domani, quando avremo alla fine operato le scelte più decisive della nostra vita, guardandoci indietro scopriremo come esse fossero già abbozzate nel nocciolo in piccole scelte precedenti, le quali pure, considerate una per una, nel momento esatto in cui erano prese ci sembravano così poco decisive.

Quello che saremo e dovremo essere nella vita si mostrerà al momento opportuno, e tuttavia quello che saremo è in qualche modo come anticipato, nello Spirito, da ciascuna delle piccole scelte che oggi già facciamo.


Ho chiesto la forza... 
e Dio mi ha dato le Difficoltà per rendermi forte. 
Ho chiesto la Saggezza... 
e Dio mi ha dato Problemi da risolvere. 
Ho chiesto la Prosperità... 
e Dio mi ha dato Cervello e Muscoli per lavorare 
Ho chiesto il Coraggio... 
e Dio mi ha dato Pericoli da superare 
Ho chiesto Amore... 
e Dio mi ha dato gente bisognosa da aiutare. 
Ho chiesto Favori... 
e Dio mi ha dato Opportunità. 
Non ho ricevuto niente di quanto volevo... 
ho ricevuto tutto quello di cui avevo bisogno!

Attività: Scrivi due parole che siano per te significative: una sarà quella di una persona, un posto, un’emozione... che hanno caratterizzato il tuo hike; 

l'altra sarà una parola che riguarda qualcosa su cui ti impegni concretamente a camminare a partire da questo campo invernale e dal tuo ritorno a casa.

Scrivere queste parole è un segno concreto... che queste parole non rimangano solo parole... ma diventino azioni!












Buona Strada

